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Premessa

Il Comune di Bologna interviene da molti anni con servizi e opportunità che rappresentano concreti strumenti di supporto alle famiglie nei diversi cicli di vita. Si pensi al sistema dei servizi educativi per l’infanzia, ai servizi sociali per le famiglie in difficoltà, alle opportunità per la popolazione anziana e per le persone non autosufficienti.

La ricchezza di questo patrimonio, anche in termini di analisi dei bisogni e qualità delle risposte,  è bene documentata nei bilanci sociali e nei piani di zona. 

Tale attenzione  è divenuta esplicita , e con uno sguardo non settoriale e organico, soprattutto agli inizi degli anni novanta grazie alla realizzazione del centro per le famiglie, servizio innovativo di supporto alla genitorialità  promosso dalla regione Emilia Romagna con la legge regionale 27/89.

L’esperienza di avvio del centro per le famiglie si è caratterizzata per avere coinvolto, fin dalla definizione della sua fisionomia e dei suoi programmi, sia gli operatori degli altri servizi ( consultori, nidi e materne..) sia le associazioni del terzo settore  impegnate su questi temi.

Questo è stato un punto di forza che ha consentito , nel tempo, sinergie e collaborazioni concrete .

L’esperienza di innovazione sociale si accompagnava, dal 1995, alla nascita del centro studi e documentazione sulle famiglie , diretto dal prof. Barbagli , con l’idea di analizzare e conoscere i fenomeni di cambiamento delle famiglie nel contesto locale  e regionale.

Tale esperienza di ricerca locale ha posto le basi per un riconoscimento nazionale che si ebbe nel 2000 grazie ad una convenzione tra Comune di Bologna e Ministero della Solidarietà Sociale con la quale si avviò l’osservatorio nazionale sulle  famiglie e le politiche locali di sostegno alle responsabilità familiari ( oggi osservatorio nazionale sulla famiglia)

Il lavoro di ricerca  e promozione culturale dell’osservatorio nazionale sulla famiglia ha spesso accompagnato percorsi di innovazione normativa dei servizi di welfare e ha costituito un’occasione preziosa di approfondimento sulle tematiche delle politiche familiari per assessori e operatori dei servizi .

La dimensione  normativa nazionale (legge 285/97, 328/2000…) e regionale  ha promosso la innovazione dei servizi e si è intrecciata con il lavoro di analisi e ricerca dell’osservatorio, contribuendo così ad innalzare il livello di conoscenza dei bisogni delle famiglie e delle possibili politiche di sostegno delle responsabilità di cura.

In specifico, l’attenzione culturale e politica al tema della famiglia ha originato, nel periodo 1994-1999, esperienze  e interventi che sono risultati essere innovativi ed efficaci, tanto da essere successivamente segnalati come “buone pratiche” nel contesto nazionale;

si citano alcuni esempi: il contributo integrativo al reddito per i genitori che si avvalgono dei congedi parentali  dopo la nascita di un figlio previsti dalla legge, i prestiti sull’onore per le emergenze dei cicli di vita delle famiglie, la mediazione familiare , la consulenza legale, la banca del tempo…

Inoltre, il dibattito avvenuto in Consiglio Comunale nel periodo sopracitato conferma lo sforzo di analisi e di sintesi  in una logica di elaborazione di politiche integrate e coerenti per le famiglie ( odg 442/94 , odg 34/97..)  

E’ possibile oggi rilanciare questa attenzione anche grazie alla recente Conferenza Nazionale della famiglia promossa dal Ministero delle Politiche per la Famiglia a cui il Comune di Bologna ha partecipato attraverso il lavoro di un gruppo tecnico intersettoriale e la Consulta delle associazioni familiari.

Inoltre, i recenti accordi della Conferenza Stato-Regioni  hanno dato un impulso importante verso politiche concrete nella direzione della facilitazione tariffaria per le famiglie con quattro o più figli, la qualificazione delle assistenti familiari, la promozione di interventi di sostegno alla genitorialità attraverso la sinergia tra i servizi dei consultori familiari e i centri per le famiglie.

Contestualmente, l’avvio del nuovo osservatorio nazionale sulla famiglia che vede il Comune di Bologna  coordinatore dei Comuni nell’ambito della promozione e documentazione degli interventi a favore delle famiglie, costituisce una importante occasione di ridefinizione   e rilancio delle politiche familiari. 

2- I cicli di vita delle famiglie :aree tematiche di intervento

Affrontare il tema della promozione delle famiglie significa avere uno sguardo attento ai diversi cicli di vita che implicano bisogni , sensibilità, a volte difficoltà di natura diversa.

Decidere di condividere la vita, di  crescere un figlio, di prendersi cura di una persona non autosufficiente presuppone una assunzione di responsabilità che fa delle famiglie una risorsa indispensabile per la vita  degli individui e per la coesione del tessuto sociale.

Inoltre, la complessità dei bisogni delle famiglie comporta la capacità di coglierne in modo trasversale le richieste, spesso non espresse, di sostegno che può caratterizzarsi come sociale, educativo, relazionale, economico…

Al fine di fare una disamina delle diverse aree di intervento possibili nell’ambito di un documento programmatico a favore delle famiglie, si ritiene utile utilizzare lo schema proposto nella recente conferenza nazionale sulla famiglia rispetto alla quale il Comune di Bologna ha realizzato un’analisi trasversale delle opportunità esistenti e delle possibili linee di sviluppo:

- Famiglie e generazioni

- Famiglie e responsabilità educative

- Famiglie: risorse economiche e welfare

- Famiglie e lavoro
2.1-Famiglie e generazioni

La nostra città e il nostro contesto regionale sono da molto tempo anticipatori degli indicatori di cambiamento della struttura demografica e familiare, così come documentato nell’allegato, sintetizzabili nei seguenti fenomeni:

- il calo demografico

- il ritardo alla formazione delle famiglie e alle scelte di procreazione

- l’instabilità coniugale

- l’aumento delle famiglie monogenitoriali

- l’invecchiamento della popolazione

- la presenza delle famiglie straniere

La conoscenza di  questi fenomeni è alla base di un’analisi complessiva delle diverse tipologie di famiglie oggi esistenti e consente di pensare a interventi concreti , tali da superare visioni astratte dei nuclei familiari.

Il tema del calo demografico e dell’invecchiamento della popolazione è da molto tempo all’attenzione degli studiosi come fenomeno destinato ad avere una ricaduta notevole  sulle misure di welfare e sul rapporto tra le generazioni.

E’ noto che tra 20 anni, se contestualmente non fosse in atto il processo immigratorio, la popolazione che ha dai 20 ai 59 anni calerebbe del 30%.

Si rendono necessarie, quindi, politiche di sostegno alle scelte del “fare famiglia” delle giovani coppie interpretando  un desiderio di genitorialità che andrebbe oltre il figlio unico se non ci fossero vincoli così evidenti come la precarietà lavorativa, l’accesso alla casa e  “il costo dei figli”.

Si tratta di agire sul versante della contribuzione economica e della facilitazione dei tempi di vita dei genitori, spesso in difficoltà a conciliare il lavoro con la cura dei figli e gli impegni legati alla quotidianità.

In particolare, appare centrale la possibilità che le donne possano accedere al mondo del lavoro, e non a caso l’Unione Europea sollecita gli stati membri in questa direzione, perché è la condizione imprescindibile per consentire scelte di genitorialità. 

Ne consegue l’esigenza di  favorire la condivisione delle responsabilità tra madri e padri con strumenti di carattere sociale e culturale e, contestualmente, attivare politiche di conciliazione tra lavoro e famiglia.

L’instabilità coniugale e la fragilità delle coppie è un fenomeno che coinvolge una percentuale molto alta dei nuclei familiari se si pensa che almeno il 40% dei matrimoni celebrati negli anni 90 si scioglierà prima del 20° anniversario.

La conseguenza delle separazioni e dei divorzi è un aumento significativo della povertà dei nuclei familiari , oltre, naturalmente, ad un problema di difficoltà relazionali con una ricaduta sui figli i cui esiti sono ancora da approfondire.

Le convivenze non sono esenti da tali problemi per cui le politiche di intervento e di  tutela dei diritti delle persone devono avere uno sguardo attento nei confronti di questi nuclei.

Il fenomeno della immigrazione ha in parte attutito il calo della natalità ma comporta una sfida complessa e un impegno epocale per consentire una reale integrazione delle famiglie straniere, avendo attenzione alle aspettative delle seconde generazioni a cui vanno garantiti i diritti di accesso alle opportunità di studio e lavoro.

L’invecchiamento della popolazione provoca un aumento della domanda di cura con l’espandersi del fenomeno delle cosiddette “badanti” ;

divengono fondamentali politiche di promozione delle capacità, dei saperi e delle disponibilità delle persone anziane e, contestualmente, politiche per l’implementazione di servizi per la non autosufficienza.

La risorsa delle reti e dell’associazionismo  familiare va supportata in una logica di welfare  mix che vede coinvolte le famiglie, lo stato, il mercato e il terzo settore.

2.2 Famiglie e responsabilità educative

Nonostante la complessità dei fenomeni di cambiamento che coinvolgono le famiglie, esse sono ancora oggi  il luogo delle relazioni fondamentali per la formazione delle persone, dello scambio, della responsabilità, della cura.

Da questo punto di vista le famiglie rappresentano un soggetto intermedio fondamentale nella relazione tra gli individui e la società, determinante rispetto alla qualità dei processi di scambio democratico e di assunzione di responsabilità.

Sono note le difficoltà che la generazione  degli adulti ha rispetto alla efficacia della trasmissione di valori e di schemi interpretativi della realtà capaci di fornire ai giovani gli strumenti fondamentali per la conoscenza e la propria autonomia di vita.

Ciò ha a che fare con il prevalere della dimensione relazionale diluita in una quotidianità a volte distratta, in una logica  di riduzione del conflitto che spesso ritarda la crescita dei ragazzi e delle ragazze.

Ne consegue l’importanza di sostenere la fatica dei genitori nell’educare i figli, in una società sempre più complessa e veicolante messaggi valoriali contraddittori e ambigui.

In particolare, appare fondamentale l’esigenza di definire un “patto educativo” tra scuola e famiglia con la finalità di esplicitare e condividere aspettative educative e valori di riferimento rispetto ai quali assumere reciproche responsabilità, in un atteggiamento di scambio e confronto.

Tale collaborazione tra insegnanti e genitori assume importanza anche in funzione della sempre più significativa presenza dei ragazzi e delle ragazze straniere e delle loro famiglie nei diversi livelli scolastici, con l’esigenza, quindi, di creare le condizioni per una reale integrazione.

Ugualmente importante appare l’esigenza di implementare i servizi e le opportunità di scambio e confronto per i genitori, nella consapevolezza della crucialità di alcune fasi evolutive come la prima infanzia o l’adolescenza dei figli.

Il ruolo del consultorio familiare e dei centri per le famiglie, in una logica di maggiore connessione e integrazione, è stato confermato nella conferenza nazionale sulla famiglia.

Infine, non è retorico richiamare ad una maggiore responsabilità i mass-media  rispetto ai messaggi che quotidianamente ricadono sui ragazzi e le ragazze , spesso diseducativi e finalizzati semplicemente al consumo. 

2.3 Famiglie: risorse economiche e welfare

Il reddito e la capacità di spesa della famiglia influiscono sull’accesso ai beni di consumo primario e ai servizi e la loro carenza è causa di fragilità economica delle famiglie, spesso correlata al problema dell’accesso alla casa e alla precarietà del lavoro, soprattutto giovanile.

Una politica locale di sostegno alle famiglie deve misurarsi con la complessità e frammentarietà degli strumenti e delle misure esistenti, spesso riconducibili a  logiche settoriali.

La normativa nazionale prevede i livelli di assistenza per la famiglia (LEF)con l’idea di promuovere l’equità distributiva, le pari opportunità, le potenzialità delle persone e dei nuclei familiari, la tutela dei soggetti deboli e delle persone che se ne prendono cura e questo chiama in causa  l’esigenza di un sistema di interventi economici e servizi capaci di offrire concrete e coerenti opportunità di aiuto .

Attualmente sono allo studio interventi governativi di semplificazione dei trasferimenti monetari alle famiglie con figli, al fine di rendere più efficace la spesa e più concreti i risultati di sostegno e promozione.

Contestualmente, il fondo per la non autosufficienza consente di intervenire con servizi socio-sanitari essenziali.

Inoltre sono state stanziate risorse per l’implementazione degli asili nido nel contesto nazionale.

Occorre ridimensionare  la contrapposizione un po’ ideologica tra la logica dei  servizi e quella della contribuzione economica alle famiglie, adottando un atteggiamento pragmatico che utilizza i vari strumenti di sostegno delle famiglie, così come insegna il modello di welfare della Francia.

Questo vale soprattutto se si tiene conto delle caratteristiche della nostra città e del contesto regionale che ha visto, negli anni, un forte investimento in termini di servizi e politiche di sostegno per le famiglie con figli, a favore della disabilità e per la popolazione anziana, anche sperimentando forme di aiuto economico finalizzate a favorire la domiciliarità della cura.

Si ritiene necessario accompagnare i nuclei familiari attraverso un sistema di servizi accreditato, una buona informazione e varie strategie di coinvolgimento relazionale per evitare che l’intervento economico, quando si decide di privilegiare questo strumento di sostegno, si trasformi in “una presa di distanza” e solitudine delle persone.

Lo sportello sociale e il servizio sociale professionale rappresentano , nell’ambito della ridefinizione del welfare cittadino,  strumenti interessanti di ricomposizione dei servizi e di capacità di ascolto dei diversi problemi delle famiglie, in una logica di informazione, orientamento e promozione delle risorse sia delle famiglie stesse, sia del territorio.

Il Comune di Bologna, in materia di tariffe e di imposizione fiscale, ha adottato misure volte a favorire una maggiore equità prevedendo sistemi di tariffazione basati sulle condizioni economiche delle famiglie degli utenti (ISEE) e un regime di imposizione fiscale locale che tutela i contribuenti in condizioni economiche disagiate e/o appartenenti a particolari tipologie familiari.

L’accesso all’asilo nido è regolato da un sistema tariffario basato su un insieme di tariffe agevolate pressochè personalizzate in quanto correlate a fasce di valori dell’ISEE.

Inoltre, si citano le detrazioni ICI per famiglie con due figli minori e un reddito familiare non superiore a euro 8.000 annui netti per ogni componente il nucleo, per famiglie composte da sei o più persone  o che abbiano al loro interno una persona disabile. Oppure gli sconti per la refezione scolastica a favore di famiglie con due o più figli, con un componente in situazione di handicap o con un genitore solo.

2.4 -Famiglie e lavoro

Il mercato del lavoro e la sua complessità hanno un peso rilevante sulle famiglie, sia relativamente alla possibilità di divenire famiglia grazie alla possibilità dei giovani di avere un lavoro, di accedere a mutui per l’acquisto della casa o di sostenere un affitto, sia relativamente alle difficoltà di conciliazione dei tempi di vita, della dimensione familiare e professionale.

La famiglia, oltre che un luogo di affetti e relazioni, è anche una aggregazione sociale che trova il suo fondamento sulla possibilità di assicurare ai propri componenti una esistenza dignitosa.

Il lavoro, quindi, è una dimensione fondamentale della e per la famiglia, secondo due aspetti, entrambi essenziali, che sovente sono messi in crisi dalle evoluzioni negative del contesto economico.

Da un lato il lavoro del capo-famiglia che, se perduto, crea scompensi immediati e difficilmente sanabili in quanto il mercato del lavoro è poco propenso a investire su persone che abbiano superato i 45 anni, dall’altro il lavoro dei giovani come condizione indispensabile per i percorsi di vita autonoma.

In Italia solo il 40% dei giovani in età 20-25 anni hanno un lavoro, mentre in dato europeo è il 60%; tra i 25-30 anni sono occupati i 2/3 mentre la media degli altri paesi europei è di ¾ e il reddito dei giovani italiani è quasi la metà rispetto a quello dei coetanei inglesi, francesi e tedeschi.

La  difficoltà per i giovani a fare famiglia è accentuata anche da un mercato delle abitazioni caratterizzato da bassa offerta di case a costi accessibili , con un conseguente frequente orientamento all’acquisto, se e quando la famiglia di origine consente un concreto supporto economico.

Questo comporta il fenomeno del ritardo dell’autonomia e delle scelte di procreazione con una ricaduta concreta sul calo demografico.

Una delle conseguenze della “sindrome del ritardo” è anche il fatto che gli uomini italiani imparano meno di altri ad avere rapporti egualitari con le proprie compagne e a condividere il lavoro familiare.

E’ noto che il lavoro domestico non è equamente distribuito e ricade ancora in buona parte sulle donne con una difficoltà concreta e quotidiana a conciliare funzioni di cura e professione.

L’esigenza di sostenere la partecipazione delle donne al mercato della lavoro rappresenta la questione cruciale, in qualche modo epocale, della nostra società; si tratta di attivare  politiche capaci  di favorirne l’accesso e i percorsi professionali sostenendo le funzioni di cura verso i figli e le persone non autosufficienti che, ancora oggi, sono quasi esclusivamente a  loro carico. 

I dati ci dicono che l’Italia è il paese europeo con la più bassa percentuale di donne con istruzione primaria occupate (32,6%) ed è al terzo posto (dopo Spagna e Grecia) per l’occupazione femminile delle donne con istruzione secondaria e universitaria.

Il fenomeno è più evidente al sud dove la carenza di servizi per l’infanzia è nota e dove una donna su 4 lascia il lavoro dopo la nascita del primo figlio, mentre questo accade al 15% delle donne del nord.

Il fatto che in Italia solo il 9% dei bambini in età 0-3 frequenti l’asilo nido e i congedi parentali siano i meno pagati rispetto agli altri paesi europei (30% dello stipendio, contro il 42% della Francia, il 66% della Svezia e il 50% della Danimarca) evidenzia una correlazione tra politiche di sostegno e promozione della conciliazione tra lavoro e famiglia e comportamenti sociali.

Inoltre, l’occupazione femminile è spesso basata su contratti temporanei (61%) ed è dimostrato che questo rappresenta una ulteriore causa di ritardo nella formazione della famiglia.

E’ ormai opinione diffusa che il lavoro delle donne è una risorsa essenziale per la crescita economica, oltre che importante opportunità di autonomia e di pari opportunità.

Ne consegue l’importanza strategica di politiche concrete per promuovere la conciliazione tra il tempo per la cura dei figli e dei familiari , che dovrà essere sempre più condivisa, e il tempo per il lavoro professionale.

3- Le possibili innovazioni 

3.1- La ridefinizione del welfare cittadino 

La riforma del welfare in atto, avviata dalle ultime normative nazionali e regionali (legge 328/2000 e legge regionale 2/2003), così come il mutamento del contesto demografico e sociale con l’emergere di nuovi e differenziati bisogni a fronte di risorse costanti, rendono necessario un ripensamento strategico complessivo delle politiche sociali e socio-sanitarie del territorio, sia per quel che attiene l’ambito della programmazione così come quello dell’organizzazione e delle modalità di gestione dei servizi medesimi. 

Per muoversi nella direzione dell’innovazione in entrambi gli ambiti, il Comune di Bologna è impegnato nella realizzazione di un  insieme di riforme organizzative, introdotte dalla deliberazione consiliare del 22 dicembre 2006 n.220 contenente gli “indirizzi sul sistema cittadino integrato di interventi e servizi sociali, sociosanitari, educativi e scolastici e sui contratti di servizio con le ASP”, volte ad attrezzare il sistema complessivo e a mettere in campo le  azioni, gli interventi e le risorse necessari.

Tra gli aspetti principali del processo avviato ci sono senza dubbio l’evoluzione del Comitato di Distretto e lo sviluppo dell’Ufficio di Piano, come nuovi strumenti di governance integrata sociale, sanitaria ed educativa, così come l’impulso al processo di decentramento per il completamento delle deleghe ai Quartieri dei servizi sociali,  educativi e scolastici.

Questa la direzione degli interventi:

· realizzazione nei Quartieri dei Servizi Sociali Territoriali, articolati negli Sportelli Sociali e nei Servizi Sociali Professionali. Tali servizi avranno il compito di assicurare ai cittadini le prestazioni previste dalle leggi e dai programmi, indipendentemente dall’età, dalla provenienza geografica, dalla problematica sociale e sanitaria ;

· costituzione delle ASP Poveri Vergognosi, dedicata alle persone anziane ed adulte, e I.R.I.D.eS, dedicata ai minori, alle famiglie e ai disabili;

· definizione dei contratti di servizio con le tre ASP cittadine per definirne, nel medio periodo, gli obiettivi di produzione dei servizi.

La riforma della rete integrata cittadina dei servizi alla persona si basa sull’esigenza di dare a questo ambito di intervento comunale un assetto più moderno e funzionale. I principi su cui si basa il programma sono:

· l’integrazione progettuale ed operativa tra i diversi ambiti delle politiche: sociali, sanitarie, educative, scolastiche;

· la distinzioni tra funzioni di supporto al governo e funzioni gestionali, al fine di dedicare risorse professionali adeguate alle esigenze degli Organi comunali;

· la distinzione tra funzioni di valutazione del bisogno, programmazione individualizzata dell’assistenza, accesso ai servizi e funzioni di produzione delle prestazioni e degli interventi;

· la cultura della qualità come elemento per la progettazione della organizzazione, il controllo dei processi, la valutazione della soddisfazione degli utenti.

Viene soprattutto valorizzato il  ruolo dei Quartieri, come rappresentanti della popolazione residente e interpreti delle esigenze locali, al fine di promuovere le realtà sociali, la coesioni sociale, pari opportunità per tutti i cittadini. 

Un processo di ridefinizione del welfare cittadino deve tenere conto della sussidiarietà orizzontale come pratica e ricerca costante, divenuta concreta grazie ad lacune leggi come il Titolo V e la L.328/2000.

E’, infatti, con la sperimentazione dei piani di zona che inizia una pratica colletttiva finalizzata alla conoscenza ed alla promozione delle esperienze presenti nel territorio, in una logica di creazione di “reti” di collaborazione e di coprogettazione degli interventi.

In questa logica, il Comune di Bologna ha condiviso con il  forum del terzo settore un percorso finalizzato al miglioramento degli strumenti di pianificazione e regolamentazione, al fine di valorizzare la sussidiarietà orizzontale.

Tele percorso ha avuto inizio con un seminario partecipato da referenti del terzo settore e dell’amministrazione comunale i quali hanno discusso e ragionato sui temi della cultura, della scuola, delle politiche socio-sanitarie, ambientali, sportive, dei diritti e della partecipazione dei cittadini.

A partire dai temi sollevati nel seminario il Comune di Bologna è impegnato a dare continuità alla ricerca di modalità di miglioramento del dialogo tra istituzione e terzo settore, nella consapevolezza che solo da queste collaborazioni possa rafforzarsi il sistema di welfare cittadino e regionale.

Si tratta di un percorso complesso, nel quale gli enti locali sono costantemente impegnati, che è destinato a fare crescere una cultura di rispetto reciproco tra istituzioni e terzo settore e, soprattutto, una capacità complessiva e condivisa di conoscere i bisogni della città e di innovare il sistema dei servizi e delle opportunità.

3.2- Il sostegno alla genitorialità

a) il percorso nascita (comune-ausl).

La logica di sostegno al ciclo di vita delle famiglia evidenzia la centralità del momento della nascita di un figlio o di una figlia come profonda ridefinizione dei ruoli e delle relazioni.

 Dal sopracitato gruppo interistituzionale sono scaturite riflessioni comuni che stanno producendo nuovi percorsi di lavoro. 

A titolo esemplificativo si possono citare:

–momenti di formazione comune su temi di interesse trasversale per educatori e operatori sanitari ( la relazione primaria, stili di attaccamento , la corporeità nella relazione, l’allattamento, lo spazio quotidiano che accoglie la relazione..) che si realizzeranno nei primi mesi del 2008

- raccordo tra i pediatri di libera scelta e i servizi educativi e scolastici, frequentati dai piccoli pazienti, valorizzando il patrimonio culturale relativo alla promozione e tutela del benessere costruito negli anni

- armonizzazione delle proposte relative alla fascia 0-3 anni che vengono offerte dai Consultori e dai Centri per bambini e genitori (calendario, caratterizzazioni, interconnessioni..)

- azioni di facilitazione per la conoscenza e l’accesso al complesso dei servizi relativi ai genitori in attesa o con bambini in età 0-3 anni  ( visita-incontro  al centro per bambini –genitori delle mamme che stanno frequentando il corso di preparazione al parto….)

- riflessioni comuni, a livello anche di quartiere/distretto, per la costruzione e/o la caratterizzazione di alcune offerte

- costruzione di una mappa delle opportunità presenti nei singoli quartieri per le famiglie con bambini in età 0-3 anni

- raccordo con il servizio sociale minori per realizzare, anche in forma sperimentale, progettualità che facilitino l’accesso delle famiglie in difficoltà ai centri per bambini e genitori

- raccordo con il centro per le donne straniere e i loro bambini dell’Azienda Usl per costruire progettualità volte a favorire l’accesso ai centri per bambini e genitori dei genitori stranieri

b) il primo anno di vita

c) il ruolo del centro per le famiglie 

Il ruolo del Centro per le famiglie appare strategico per  la promozione delle politiche di sostegno alla genitorialità secondo le seguenti linee di intervento:

· nuovi diritti di cittadinanza e di soggettività per evitare di trascurare la quotidianità della vita dei singoli nella loro traiettoria esistenziale  ed intergenerazionale 

· promozione attiva degli individui e delle famiglie nell’ottica dell'agio e non solo del disagio

· funzione di trasversalità del Centro per le Famiglie nell’area sociale-sanitaria-educativa attraverso:

· una crescita di reti di solidarietà e di self help tra famiglie;

· sostegno ed una messa in rete di risorse orientate al mutuo e auto-aiuto fra donne;

· promozione e uno scambio di micro-servizi privati di care per facilitare la conciliazione dei tempi di vita, di lavoro e di cura delle famiglie.

· sostegno educativo e sociale  per i problemi connessi alle difficoltà relative alla crescita dei figli con particolare attenzione alle situazioni di monogenitorialità e alle situazioni di conflittualità familiari in caso di separazione e divorzio;

· progetti di inclusione sociale per le famiglie sole, isolate, socialmente sradicate;

· “QUANTE STORIE” servizio di consulenza educativa per le famiglie e i genitori  presso il Centro per le famiglie in collaborazione con l’équipe pedagogica del Quartiere S. Stefano


· prestiti sull’Onore/Microcredito con Ipab Istituti Educativi/Bertocchi e Unicredit Banca;

· corso di formazione per operatori dei servizi socio-educativi su “Legislazione familiare e Diritti dei minori in Marocco, Albania, Pakistan” in collaborazione con Settore Istruzione e Regione Emilia Romagna;

· progetto di allestimento punto informativo per le famiglie e gruppi per mamme straniere “ Gruppi per Mamme colorate” all’interno della Sala Borsa Ragazzi 

Inoltre, il Centro per le famiglie realizza attività in collaborazione con il Consultorio familiare dell’Azienda USL di Bologna, in una logica di  integrazione di risorse che anche  i sopracitati accordi della Conferenza Stato-Regioni hanno recentemente sollecitato:

· Attività Adozione Nazionale e Internazionale

· Attività Affido Familiare: valutazione delle risorse; gruppi di sostegno famiglie affidatarie; 

· Anni Magici servizio di consulenza educativa per genitori con figli 0-4 in collaborazione con Neuropsichiatria, pediatria, pedagogisti Q. Navile, CF; 

· progetto adolescenti in collaborazione con lo Spazio Giovani (percorso di lettura della condizione adolescenti attraverso film e gruppi di sostegno/confronto)  

d) La sala borsa come opportunità di incontro e crescita culturale

L’ampliamento della biblioteca ragazzi nella piazza coperta al piano terra e nella sala Collemarini piccola della sala borsa permetterà una decisa riorganizzazione degli spazi e dei servizi.

Per delineare l’assetto complessivo della biblioteca ragazzi è stato attivato un percorso di progettazione partecipata che ha coinvolto genitori, bambini, ragazzi, operatori della biblioteca e mediatori.

I nuovi spazi renderanno possibile la programmazione continua di attività di promozione della lettura, mostre e una più funzionale collocazione dei diversi materiali ,oltre a rendere disponibili alcune raccolte speciali come quella di libri in lingua straniera. Questa l’articolazione:

 - Area bebè sulla piazza coperta

L’area morbida per i bambini da 0 a 4 anni e i loro genitori, per le prime esperienze di socializzazione e il primo contatto con le immagini e le parole. Una opportunità per i piccoli e per i bisogni di relazione e di incontro delle madri e dei padri e per sviluppare attraverso l’incontro precoce con la lettura ad alta voce la futura capacità di amare i libri. 

spazio dedicato al Centro per le Famiglie : 

· Sportello INFORMAFAMIGLIE www.informafamiglie.it
· “ Gruppi per Mamme colorate” rivolto a mamme straniere;

· “Bambini sperduti genitori in ricerca” per genitori adottivi;

· “Parlare di bambini con le storie dei piccini”. Gruppi per persone, famiglie, genitori sull’affido familiare, adozione, separazione, genitorialità. 

- Bambini e ragazzi

     Riorganizzazione degli attuali spazi destinati ai bambini ( 4-7 anni), accessibili dall’Esedra.

  - Adolescenti

     Apertura di una nuova sala interamente dedicata ai servizi per adolescenti e giovani  in    Collemarini  piccola, locale contiguo all’area ragazzi. 

Sarà allestita un’area di lettura (libri, riviste, fumetti) contraddistinta da arredi comodi, poltrone caratterizzate, scaffali ben visibili ed organizzati, ed anche piante per rendere l’ambiente più piacevole;  una zona per computer con lettori CD, computer portatili da poter portare anche nell’area lettura, prese elettriche per navigare, stampante/scanner/fotocopiatrice, computer; infine un’area relax dove conversare, ascoltare musica, guardare film, organizzata con caratteristiche analoghe a quelle della zona lettura. 

3.3 - La conciliazione tra lavoro e famiglia e i tempi della città 

Le politiche di sostegno alla compatibilità tra la vita familiare e l’attività professionale non possono riguardare solo alcuni segmenti, seppure importanti sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo, delle attività di cura.

 E’ l’intero svolgersi delle attività della comunità locale che, coinvolgendo singoli/e, nuclei familiari e organizzazioni, determina il tempo di vita, che se disordinato e convulso diventa più un vincolo che  una risorsa. Imprese, scuola, trasporti, pubblica amministrazione, servizi commerciali agiscono da un punto di vista temporale il più delle volte ignorandosi a vicenda e in base a compatibilità specifiche e separate. 

Sono le persone, ed in particolare le donne che ancora si fanno maggiormente carico del tempo “di non lavoro o del lavoro non pagato” e delle responsabilità familiari, a dover trovare faticosamente l’equilibrio tra le tante attività e incombenze e soprattutto a conciliare tutto ciò con il lavoro.

La scelta quasi mai convinta (considerato lo scarto tra desiderio di maternità e figli nati recentemente indagato dall’ISTAT) di ridurre al minimo la procreazione è influenzata fortemente da questo difficile equilibrio.

Il problema dell’armonizzazione dei tempi delle città è da molti anni all’attenzione delle normative nazionali, dalla legge 142/90 alla legge 53/2000, e di diverse leggi e disposizioni regionali. 

Si evidenzia l’esigenza che il Comune di Bologna assuma un ruolo di governance di un processo che coinvolga tutti i soggetti interessati, cittadini, forze sociali, pubblica amministrazione.

Si propone quindi di istituire un tavolo cittadino di concertazione sui tempi della città, al fine di avviare iniziative che gradualmente portino ad una maggiore armonizzazione degli orari, al miglioramento dell’accessibilità spazio-temporale dei servizi, ad un alleggerimento del peso del lavoro di cura. 

Il tavolo potrebbe riunire enti e istituzioni pubbliche del territorio, parti sociali, categorie economiche e associazioni, e lavorare alla definizione di iniziative, protocolli, regole, innovazioni organizzative e tecnologiche.

Sin da subito il Comune potrebbe partire da sé analizzando in questa chiave gli orari e l’accessibilità dei propri servizi per individuare propri obiettivi di miglioramento.

Le esperienze di innovazione nell’ambito delle opportunità di sostegno dei genitori con figli piccoli realizzate nel nostro Comune e in altre città hanno creato le condizioni per la definizione di una iniziativa regionale di approfondimento delle “buone pratiche” e di implementazione di politiche di conciliazione tra la cura dei figli e il lavoro, in una logica di “rete” e di collaborazione tra realtà diverse.

3.4 - Il tema dell’adolescenza:

Una città che si pone il problema di crescere e svilupparsi  governando i fenomeni complessi della modernità, non può non tenere conto di quella fascia di popolazione che si trova in età preadolescenziale e adolescenziale perché rappresenta, pur nella brevità temporale della durata anagrafica del ciclo di vita,  una fase di profonda ridefinizione della dimensione fisica, psicologica, sociale, relazionale e culturale delle persone.

L’importanza di questa fase evolutiva, però, è spesso correlata alla insufficienza dell’attenzione  delle istituzioni e, più in generale, della società che ne sottovalutano la delicatezza e le potenzialità.

Nella nostra città, nell’ultimo periodo, anche grazie ad una rinnovata sensibilità su questi temi indotta dalla legge 285/97  e dalle diverse circolari scolastiche finalizzate alla promozione del benessere, molto si è prodotto nei territori  in termini di sperimentazione di esperienze a favore degli adolescenti e delle loro famiglie.

Si tratta di un patrimonio ricco e articolato, anche se frammentato, in cui ha trovato concretezza l’idea ispiratrice della legge 285, cioè l’esigenza di costruire “reti” di progettazione condivisa tra diversi soggetti al fine di affrontare globalmente i problemi e attivare sinergie operative .

Più recentemente, i piani di zona  e tavoli tecnici tematici hanno consentito di raccogliere i bisogni correlati alle tematiche adolescenziali e, contestualmente, hanno promosso l’implementazione di sinergie e collaborazioni tra istituzioni diverse e con il terzo settore.

In questo sforzo progettuale, spesso sostenuto solo dalla consapevolezza dei problemi più che da aspetti di delega formale, alcuni quartieri hanno stabilito  coordinamenti interistituzionali ( operatori del servizio genitorialità e infanzia, pedagogisti, educatori,  insegnanti, psicologi dell’Ausl…)   aperti al contributo del terzo settore e del volontariato che rappresentano significativi momenti di scambio e di collaborazione.

Il mondo della scuola, pur nelle difficoltà a confrontarsi con gli atteggiamenti spesso contradditori dei ragazzi e delle ragazze, ha speso energie, sperimentato progetti, cercato alleanze e sostegni nel tentativo di non rinunciare ad un ruolo formativo oltre che didattico. 

L’Azienda USL ha qualificato il  proprio intervento in questa area attraverso le attività dello Spazio Giovani le quali si sono caratterizzate con una dimensione socio-culturale, di ricerca in collaborazione con l’Università e di sostegno alle famiglie

La domanda, sempre più frequente, delle famiglie nella direzione di un sostegno alle competenze educative e alla qualità delle relazioni genitori-figli, ha trovato conferma nelle diverse esperienze prodotte nei quartieri , nell’ambito delle attività del Centro per le famiglie e dei servizi sociosanitari.

L’associazionismo familiare e, in specifico, la Consulta delle Associazioni Familiari ha da sempre sottolineato la necessità di avere un sistema di aiuti alle famiglie basato, oltre che sull’offerta dei servizi, anche sul potenziale di conoscenze e disponibilità dei soggetti che, in modo volontario, operano in questo ambito.

Il Volontariato ha qualificato i propri interventi e svolge un proficuo lavoro tanto che se venisse a mancare questa risorsa molte attività non potrebbero proseguire. 

Il Servizio Minori e Famiglie, pur in un ambito di intervento rivolto principalmente alle fasce del disagio sociale, ha in questi anni svolto importanti azioni di rilevazione del bisogno e ha sperimentato forme di intervento rivolte ad adolescenti  modulate in un'ottica di prevenzione in stretta collaborazione con Terzo settore, Parrocchie, Associazioni di volontariato,  che operano nei vari quartieri cittadini.

Il lavoro di sensibilizzazione e progettazione svolto dal Servizio di lotta alle droghe  ha consentito di acquisire conoscenze significative relative al mondo delle discoteche e del tempo libero dei ragazzi e di attivare forme di responsabilità collettiva sul tema della sicurezza dei comportamenti.
L’esperienza ormai pluriennale dell’Ufficio Giovani rappresenta un segmento significativo di contatto con il mondo giovanile e una risorsa importante di cui tenere conto per un intervento globale a dimensione cittadina.

La possibilità di poter contare,  sul piano della conoscenza dei fenomeni e della progettualità, sulle competenze espresse dall’Università significa consentire alla città di acquisire uno sguardo consapevole e attento alle dinamiche psicologiche, sociali, educative e culturali  che caratterizzano l’adolescenza. 

Attualmente la ridefinizione delle competenze in una logica di potenziamento del decentramento e di valorizzazione dei quartieri apre una importante possibilità  di promozione di esperienze nelle seguenti direzioni:

-  gli spazi di consulenza educativa per i genitori
è noto come l’adolescenza costituisca un passaggio critico nelle relazioni tra genitori e figli che spesso necessita di supporti e occasioni di confronto. Le esperienze

confermano tale bisogno e l’importanza di luoghi di consulenza educativa come  strumenti di aiuto nelle difficoltà legate alla progressiva acquisizione di autonomia dei figli e alla contestuale ridefinizione delle regole e delle relazioni.

La logica è quella della promozione delle risorse e delle capacità che ogni genitore possiede per definire e capire i problemi e , grazie al confronto con esperti ed altri genitori, per individuare strategie di soluzione.

- il rapporto scuola-famiglia

la progettazione territoriale  consente un rapporto continuativo con le realtà scolastiche al fine di favorire esperienze di crescita e promozione del benessere basate sul miglioramento della comunicazione tra famiglie, insegnanti e ragazzi.

Le modalità possono essere diverse come la formazione condivisa, l’approfondimento tematico, le esperienze di partecipazione..

- la qualificazione del tempo extrascolastico e la promozione della partecipazione dei ragazzi e delle ragazze

l’esperienza dei Centri anni verdi e di laboratori tematici dimostra un forte bisogno di ampliamento e qualificazione dei luoghi di aggregazione per i preadolescenti e gli adolescenti.

Molto possono fare i quartieri in raccordo con il terzo settore per creare opportunità permanenti di incontro per i ragazzi e le ragazze come luoghi capaci di favorire il loro protagonismo e la loro crescita sociale e culturale.

3.5- Il sostegno al “costo dei figli”
In coerenza con le indicazioni del Ministero della Famiglia e i recenti accordi Stato –Regioni e sulla base di esperienze realizzate in diversi comuni, è attualmente allo studio la sperimentazione della  family card, sollecitata anche da un ordine del giorno del Consiglio Comunale;

lo scopo dell’iniziativa è quello di supportare le famiglie con più figli le quali devono quotidianamente fare i conti con il costo della vita.

Si tratta, quindi, di definire una convenzione specifica con le associazioni di categoria e i diversi operatori economici che possono facilitare le economie nell’ambito dei bisogni primari legati alla salute, al tempo libero, all’alimentazione, all’abbigliamento, allo  sport….

3.6 - La casa e le facilitazioni per le giovani coppie-il sostegno alla locazione 

Tutta l’attività del Settore Politiche Abitative, trattandosi principalmente di assegnazione di alloggi a famiglie ordinate in graduatorie pubbliche, è di rilevanza nel complesso sistema di opportunità messe campo dall’Amministrazione comunale per le famiglie.

Le misure di sostegno per l’accesso alla casa messe in campo sia dalla Regione che dal Comune negli ultimi anni hanno segnato un cambiamento di indirizzo rispetto il decennio precedente. Infatti, se fino ai primi anni 2000 le agevolazioni tendevano ad incentivare l’acquisto della prima casa, ultimamente la priorità viene data al sostegno per la locazione anche in ragione del fatto che si è rimesso in moto il mercato dell’affitto sia a livello locale che nazionale.

L’Amministrazione Comunale di Bologna interviene storicamente in questo ambito con la risorsa dell’edilizia residenziale pubblica (E.R.P.) rivolta ai nuclei familiari a basso reddito, a cui si accede in base ad una graduatoria apposita.  

Il patrimonio consolidato di alloggi pubblici di proprietà comunale si aggira intorno alle 12.000 unità, già totalmente assegnate ad esclusione degli alloggi da ripristinare, e l’attuale graduatoria annovera circa 5.500 nuove domande in attesa di assegnazione. 

E’ evidente che la forbice tra il numero di domande e il numero di alloggi liberi è sempre molto aperta, il che ha indotto l’Amministrazione Comunale a introdurre due innovazioni finalizzate a consentire una risposta il più possibile rapida per le situazioni di maggiore precarietà:

1. la gestione della graduatoria con la modalità della “graduatoria aperta” in sostituzione del bando che prevedeva scansioni temporali rigide; prevedendo un aggiornamento della graduatoria ogni sei mesi con l’inserimento delle nuove domande arrivate nel frattempo, si riesce ad assegnare gli alloggi liberi sulla base di una graduatoria che rappresenta un quadro aggiornato delle necessità emergenti.

2. l’inserimento nel regolamento ERP della condizione soggettiva della “Giovane coppia” come condizione di punteggio (4 punti a cui si aggiunge 1 punto per ogni figlio a carico). E’ rilevante sottolineare che il 18,5% circa delle domande attualmente presenti in graduatoria è stato presentato da giovani coppie, delle quali il 74,48% è di nazionalità straniera mentre solo il 25,52% è italiano. Inoltre, mentre i nuclei da 2 persone sono in maggioranza di nazionalità italiana, la percentuale si inverte già nei nuclei da tre persone (40% it. 60% straniera) per arrivare alla quasi totalità di provenienza estera (75%) per i nuclei familiari di 7 persone. 

E’ interessante rilevare che nell’attuale graduatoria la presenza di domande di persone migranti è per la prima volta del 46% circa, e sono rappresentate 66 nazionalità senza che si possa rilevare alcun gruppo numericamente dominante.

Più giovane ma altrettanto stabile è l’offerta di appartamenti assegnati in base alla graduatoria a canone calmierato, che prevede tra i requisiti di accesso redditi superiori di quelli richiesti per l’accesso alla graduatoria  per l’edilizia residenziale pubblica. In questo modo si offrono nuove opportunità per i cittadini che si collocano economicamente nella cosiddetta fascia intermedia che hanno sempre maggioro difficoltà ad inserirsi nel mercato del libero mercato. 

Da questa graduatoria si attinge sia per l’assegnazione di alloggi di edilizia sociale diversi da quelli ERP, sia per l’assegnazione di alloggi privati che i proprietari intendono affittare servendosi dell’Agenzia Metropolitana per l’Affitto (A.M.A.).

Un’altra misura di sostegno all’accesso alle abitazioni in locazione è prevista dalla L. 431/98, con l’istituzione di un fondo regionale per l’erogazione di contributi per le famiglie che sostengono un canone di affitto particolarmente oneroso rispetto ai valori ISE e ISEE.

Questo contributo viene erogato ogni anno con la pubblicazione di un apposito bando di concorso per la concessione di contributi ad integrazione dei canoni di locazione,  per il quale il Comune di Bologna prevede ogni anno, in sede di bilancio, risorse proprie ad integrazione di quelle regionali, aumentate negli ultimi sei anni fino quasi a raddoppiare lo stanziamento del 2000. 

Da ultimo, l’attuale Amministrazione ha segnato una linea di demarcazione tra la storica politica per la casa che vedeva il Comune occuparsi solo della casa pubblica, e la nuova consapevolezza che il problema dell’accesso all’alloggio attraversa diversi ceti sociali e richiede azioni articolate a diversi livelli. Sono state così portate avanti dal Settore Politiche Abitative, alcune azioni di contesto tese alla promozione del contratto a  canone concordato previsto dalla L 431/ 98:

Pubblicazione delle due guide “Abitare Bologna” e “Affitti in nero….convenienza zero!” . La prima per dare ai cittadini alcune indicazioni di base sui percorsi utili per accedere ad un affitto sicuro nella nostra città; la seconda, scritta in collaborazione con la Guardia di Finanza, per fornire ai proprietari di immobili le nozioni fondamentali per verificare i vantaggi del canone concordato;

Rinnovo degli accordi territoriali per il canone concordato, sottoscritto come di consueto dai rappresentanti delle organizzazioni dei proprietari e dei sindacati degli inquilini, e, per la prima volta, anche dai rappresentanti delle agenzie immobiliari della città. 

Azzeramento dell’ICI in caso di immobile affittato a canone concordato, allo scopo di aumentare l’appetibilità del contratto a canone concordato, compensando la minore entrata derivata dal canone leggermente inferiore a quello di mercato con sgravi fiscali consistenti (azzeramento ICI, abbattimento 30% registrazione del contratto e 40% IRPEF);

Agenzia Metropolitana per l’Affitto (AMA): associazione costituita da soggetti pubblici e privati, attiva dal dicembre 2007, che vede impegnati quasi tutti i Comuni della Provincia di Bologna, la Provincia stessa, i sindacati degli inquilini e le associazioni dei proprietari insieme alla CNA e all’Opera Pia dei Poveri e Vergognosi, nello sforzo di promuovere l’uso del contratto a canone concordato. AMA mette in campo a favore dei proprietari, oltre alle agevolazioni fiscali dette in precedenza, anche un fondo di garanzia per la copertura di eventuali morosità da parte dell’inquilino, nonché servizi utili per alleggerire il peso degli adempimenti amministrativi correlati alla stesura e registrazione dei contratti.

Va ricordata la proposta della Consulta delle associazioni familiari denominata “una casa possibile”, inserita nei piani di zona 2005-2007 e 2008, con la quale si intende promuovere un progetto di vita delle giovani coppie unite in matrimonio o che vorrebbero contrarre matrimonio, sia italiane, sia provenienti da paesi comunitari o extracomunitari.

3.7- La promozione della popolazione anziana  ( dimensione  economica, relazionale e socio-culturale)

La prossima apertura degli Sportelli Sociali all’interno dei Quartieri ambisce a una  ancor maggior vicinanza dell’Ente alla popolazione anziana e alle loro famiglie. 

Lo Sportello dovrebbe rappresentare un punto unico di accesso nel quale il cittadino può trovare risposta ai propri quesiti e bisogni in una logica di rete e connessione con gli altri servizi del territorio (ausl, progetti specifici, associazioni di volontariato…).

Lo Sportello Sociale, quindi,  rientra nelle politiche per la famiglia tese al sostegno degli interventi per il mantenimento a domicilio della persona anziana previsto dalla DGR 1206/07.

Tali interventi si traducono in servizi rivolti direttamente all’anziano quali assistenza domiciliare comprensiva di interventi di supporto (trasporti, pasti, lavanderia, spesa a domicilio, consegna farmaci…), teleassistenza, supervisione e consulenza, affiancamento, tutoring di assistenti familiari che prestano cure e assistenza all’anziano, consulenza e concessione di contributo una tantum per l’adattamento domestico, inserimento in alloggi protetti, accoglienza temporanea di sollievo in strutture residenziali e semiresidenziali e interventi di sostegno per i familiari che assicurano direttamente le cure e l’assistenza a persone non autosufficienti quali assegno di cura e altri tipi di sostegno in particolare per i familiari delle persone colpite da demenza.

Strettamente collegato agli interventi sopradescrittti tesi al mantenimento della popolazione anziana a domicilio è il servizio di mediazione familiare intergenerazione che vuole rappresentare un supporto all’anziano e alla sua famiglia finalizzato a migliorare la qualità delle relazioni tra di essi.

Attualmente il servizio si rivolge al rapporto tra gli anziani (intesi come persone ultrasessantacinquenni) e le loro famiglie o al rapporto tra anziani.

Le prospettive future del progetto sono di ampliare le categorie di fruitori del servizio includendo le famiglie adulte con figli maggiorenni e i casi di ingresso di un’assistente familiare in un nucleo anziano. E’ infatti molto frequente e specifica della popolazione anziana non autosufficiente la tensione che si crea tra genitori e figli e/o parenti quando diventa necessario affiancare al nucleo anziano non più autosufficiente un’assistente familiare. Spesso, infatti, la non accettazione di questo tipo di soluzione può inficiare la possibilità di mantenere al domicilio un anziano. Di fronte alle intemperanze di quest’ultimo e alla conseguente difficoltà di reperire personale, infatti, i familiari potrebbero optare più facilmente per un’istituzionalizzazione.

Sembra quindi possibile pensare a una specifica applicazione della mediazione familiare anche in questa particolare casistica al fine di allungare il tempo che le persone potranno vivere presso la loro abitazione o consentire loro il rientro a casa dopo un’ospedalizzazione. Questo potrebbe contribuire a ridurre la permanenza della popolazione anziana nelle case di cura convenzionate in regime di lungodegenza, periodo che normalmente serve ai famigliari per organizzare il trasferimento in una struttura tutelare. Un’azione di questo tipo può quindi avere anche l’ambizione di ottimizzare le prestazioni e di ridurre i costi della spesa sociale e sanitaria.

3.8- La non autosufficienza e il ruolo delle assistenti familiari 

Il problema della non autosufficienza, correlato al dato demografico nazionale e locale, è alla base delle scelte del governo e della regione che hanno messo a disposizione risorse aggiuntive per gli enti locali al fine di implementare interventi di sostegno per le persone anziane e le loro famiglie.

Recentemente La Regione ha istituito il Fondo regionale per la non autosufficienza con L.R. n.27/04 e ha fornito indirizzi e criteri per la definizione dei piani attuativi distrettuali .

Il Piano delle attività approvato dal Comitato di Distretto ha individuato come prioritario lo sviluppo, la qualificazione e l'innovazione del sostegno al domicilio della persona anziana non autosufficiente o a rischio di non autosufficienza.

Gli interventi previsti per raggiungere o implementare  tali politiche sono:

· Assegni di cura : contributi alle famiglie disponibili ad assistere e a mantenere l'anziano non autosufficiente al suo domicilio

· Assistenza domiciliare: predisposizione del Progetto individualizzato di vita e di cure da parte dei Servizi territoriali che prevede la costruzione di un pacchetto personalizzato di interventi e opportunità

· Accoglienza temporanea di sollievo: ricoveri temporanei in caso di dimissioni protette dai reparti ospedalieri e per supporto/sollievo in caso di difficoltà momentanea di coloro che assistono l'anziano non autosufficiente.

· Qualificazione del lavoro di cura delle assistenti familiari: consulenza, formazione, tutoring, contributo aggiuntivo all'assegno di cura per la regolarizzazione delle assistenti familiari.

· Sostegno delle reti sociali e monitoraggio degli anziani fragili: programmi di contrasto all'isolamento e alla solitudine, attraverso la teleassistenza e il telecontrollo, messa in rete delle opportunità esistenti in collaborazione con organizzazioni di volontariato e associazioni di promozione sociale.

· Centri diurni: incremento dell'offerta complessiva, qualificazione ed ampliamento dei progetti rivolti al trattamento delle demenze.

· Strutture residenziali: ampliamento dell'offerta di posti convenzionati per raggiungere l'indice di copertura del 3% degli ultrasettantacinquenni previsto dalla regione.

3.9- Le politiche di integrazione e il ruolo del C.D.LEI

3.10 Il tema dell’informazione 

L’efficacia dei diversi strumenti di informazione diviene fondamentale per l’accesso ai servizi e alle diverse opportunità che la città offre alle famiglie; la questione si correla, quindi, anche alla dimensione delle pari opportunità e dei diritti delle persone a vedere riconosciuti i propri bisogni di sostegno.

Non sfugge all’analisi del problema il fatto che, nonostante una molteplicità di strumenti esistenti ( siti, pubblicazioni, news letter..) è ancora lontana la percezione che i cittadini e le cittadine hanno delle potenzialità delle risorse esistenti, sia nel pubblico, sia nel terzo settore e nel provato sociale.

Lo sportello sociale in via di attivazione e i relativi strumenti di documentazione e di analisi come l’osservatorio sociale potranno divenire cruciali per la realizzazione di percorsi informativi efficaci.

Correlata al tema dell’informazione è la questione della partecipazione dei cittadini, obiettivo perseguito con i piani di zona e nella dimensione dei diversi servizi  nella convinzione che  ne rappresenti un indicatore fondamentale di qualità

3.11- Gli  strumenti  di documentazione e di promozione:

Il Comune di Bologna, così come già evidenziato, ha da molti anni una attenzione specifica alle politiche familiari rispetto alle quali ha istituito strumenti di analisi e documentazione e di promozione.

Si pensi all’osservatorio nazionale sulla famiglia, che vede il Comune di Bologna attivamente coinvolto nella dimensione della ricerca e delle proposte, alla riorganizzazione del settore coordinamento sociale e salute che ha visto l’istituzione dell’ufficio promozione delle famiglie e, soprattutto, al ruolo e alle funzioni della Consulta delle associazioni familiari che, in modo permanente, è impegnata a dare un contributo di proposta rispetto alle scelte che si compiono in ambito cittadino.

Il documento è stato redatto da Mara Rosi con il contributo delle persone che hanno partecipato al gruppo di lavoro intersettoriale che ha preparato la partecipazione del Comune di Bologna alla Conferenza nazionale sulla famiglia del maggio 2007:

-Gabriella Cioni e Paola Ventura settore programmazione, controlli e statistica

-Stefania Fontanelli e Daniela Cavestro per il quartiere Saragozza

-Silvia Cestarollo, quartiere Borgo Panigale

-Castore Arata, settore affari istituzionali e decentramento

-Maria Adele Mimmi e Sonia Gamberini, settore politiche abitative

-Annalisa Zandonella, centro per le famiglie, settore coordinamento sociale esalute

-Daria Balestrazzi, staff del Sindaco

-Paola Vassuri, quartiere Navile

-Paola Bosi, ufficio politiche delle differenze

-Maria Pia Artuso, settore coordinamento sociale e salute

-Anna Tedesco, Presidente Consulta associazioni familiari
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